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UN SILIUTO DI ALLUMINIO E BARIO
DEI CALCEFIRI DI CANDOGLIA IN VALLE DEL TOCE.

Nota

del dotto EMILIO 'fACCONI

Da qùalche tempo mi sono accinto allo studio dei minerali delle
masse calcari comprese nella formazione scistoso-cristallina della
regione ossolana. I risultati delle osservazioni fatte e delle ricerche
che tuttora vado facendo, li esporrò in apposito lavoro; intanto però
credo opportuno far conoscere i risultati dello studio di UII inte­
ressante silicato di alluminio e bario che riscontrai tra i minerali
di Candoglia.

Come è noto, nei silicati il bario è raro; si trova in alcune zeo­
liti (Edingtonite, Brewsterite, ecc.) e nel Hjalofane. Vi sono poi
due silicati anidri di alluminio e bario e cioè la Barilite {l)
(Ba4 AI4Si7 024), della quale Bi conosce soltanto un g-iacimento a
Liingblln in Isvezia, e la Celsial1a (2) (Ba AI2 (Si 0 4)2), trovata pur
essa, abbastanza recentemente, in Isvezia, o. Jakobsberg. La sco­
perta di un altro di questi silicati mi pare quindi costituisca un
fatto degno di essere reso noto.

Ho osservato il minerale in pezzi di calcefiro, costituiti quasi
esclusivamente da calcite e da un pirosseno diopsidico, ed in con­
tatto con vene e noduli ricchi di quarzo, piroBseno diopsidico, cal-

(1) ?Il. WEIIH")'L, C,4Jel' J](/I'!Itit uw' C()l'dÌf~l'if (Ueol. Foren. Fohr.,
ltlOO. ,,):1. '1:2).

(:2) H.T. S./iic;HE:-i. ('.·lsi(/II. tin (hm cillorfliif ('/lfs}ll'cchcl/([p/I J:11I',lj1l1l1­

/f'lilSj)(It/( rrJ!l ,}(/l.'O!JSI)(,I'ff «(~l' ,l. FOI'l'n. Fobr. lH~lii, 17, [,78 e Xeue,~. Jal/l'- .
buch l- (:c()l. JIiIl. III/il l'alco/lf., 1H~)rJ, l° voI. ·117).
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cite, pirite, magneti te e, subordinatamente, un anfibolo attinolitico
e titanite (1). Negli esemplari da me esaminati il minerale si trova
tanto nel calcefiro come nelle vene anzidette; però la sua posizione
caratteristica è al contatto tra il calcefiro e le vene ed i noduli
quarzoso-pirossenici.

Il minerale si presenta in granuli od in aggregati granulari di
colore leggermente ~iallognolo, con lucentezza tendente alla grassa,
specialmente sopra delle superficie pianeggianti, le quali fanno pen­
sare ad una sfaldatura.

Il peso specifico è uguale a 3,325 a 15° (media di quattro deter­
minazioni, delle quali tre vennero eseguite col joduro di metilene
ed una colla soluzione di Rhorbach (2). La durezza è di circa 6
ed al cannello il minerale è pressocchè infusibile.

In sezione sottile il minerale è incoloro, con notevole rilievo, spe­
cialmente rispetto al quarzo, nel quale è spesso compreso (vedi
fig. 1 e 2 della tavola annessa). Per il suo aspetto, a tutta prima,
può essere confuso coll'apatite, dalla quale però si differenzia per
il minore rilievo e poi, come dirò innanzi, per la doppia rifrazione
alquanto più elevata e per la biassicità. Un esame puramente su­
perficiale potrebbe forse anche farlo scambiare coi minerali della
serie zoisite-clinozoisite.

Quantunque si presenti frequentemente fratturato, le fratture re­
golari, che si possano considerare come tracce di sfaldatura, sono
rare ed incomplete (vedi fig. 3, tav. ann.); in qualche granulo si
osserva UI1 sol sistema di probabili tracce di sfaldaturl1 e solo in
due granuli osservai un doppio sistema di tali tracce, le cui dire­
zioni fanno fra loro rispettivamente, in un granulo un angolo di
circa 106° e nell'altro di circa 92°.

Per quanto riguarda 111. paragenesi, il minerale è generalmente
idiomorfo rispetto a tutti gli altri che lo accompagnano, trovandosi
incluso in tutti, ma più specialmente nel quarzo, come mostrano le
figure. In un solo caso, e cioè in quello rappresentato dalla fig. 4
della tav. ann., osservai una plaghetta di anfibolo compresa nel mi-

(1) Que!<ti minerali verranno llescritti diflusallll'nte Bel lavoro cui ho
accennato precedentemente.

(2) Le determinazioni fatte sono le sl'~lIeJlti: Colla soluzione di nhor~

bach peso ap. ="3,31H; col joduro di meli lene peso sp. = ll,320 - il,H:.!H
- :-3.:-3:30. dai ,[uali valori si ricava la media sopra riportltta.
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nerale, ed in uo altro caso osservai nel minerale una inclusione di
quarzo. A questo proposito merita di essere ricordato il fatto che
talvolta le fratture del minerale sono riempite da calcite, da piros­
seno e da sostanza cloritica, probabilmente dovuta all'alterazione
di quest'ultimo.

I! minerale è birifrang-ente, biassico, con g-rande angolo degli assi
ottici; dispersione degli assi ottici e delle bisettrici non percetti­
bile, birifrangenza debole, poco inferiore a quella del quarzo. Le
osservazioni eseguite sia sulle sezioni sottili, sia sulla polvere, mi
mostrarono che il carattere ottico del minerale è positivo.

Coi liquidi ad indice di rifrazione conosciuto ed usando tanto il
metodo di Becke come quello di Schroder van der Kolk, ho p'Jtuto
stabilire che il potere rifrangente del minerale è di circa 1,592;
infatti, a lnce monocromatica (Na), si ha distintamente

ng > 1,592 > np .

Nelle sezioni sottili osservai che nel granulo sopracitato a due
sistemi di tracce di sfaldatura con angolo di circa 92°, esce quasi
normalmente In bisettrice acuta e la direzione del piano degli assi
ottici fa colle tracce di sfaldatura di uno dei due sistemi un angolo
di circa 52°; nell'altro granulo (rappresentato dalla fig. 3 della tav.
ann.), pur esso con due probabili tracce di sfaldatura, la direzione
no', fa colla traccia più evidente un angolo di 25°; a luce conver­
gente non si ha l'emergenza nè di assi ottici, nè di bisettrici. Nel
granulo raffigurato nella microfotografia 2, una direzione di eHtin­
zione (00') fa un angolo di circa 30° collo spigolo più lungo e più
netto, mentre a luce convergente il comportamento è analogo a
quello presentato dal granulo precedente.

Dai frammenti ottenuti frantumando minutamente il minerale,
difficilmente si ottengono lamine che cou sicurezza si possano dire
di sfaldatura, come lo dimostra la mancanza di uniformità nei co­
lori di polarizzazione delle lamine stesse; ed anche in quelle lamine
che possono sembrare di sfaldatura, il comportamento ottico è così
diverso dall'una all'altra, da doversi escludere la possibilità che
esse siano tali. Tuttavia merita di essere accennato che non è in­
frequente in queste ultime lamine osservare la emergenza più o
meno inclinata di uno degli assi ottici e talvolta anche quella dÌ
una bisettrice (positiva o neg-ativa), ed in tali casi il piano degli
assi ottici si mostra pressochè normale alle lamine. In due di que-
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ste laminette con emergenza distinta della bisettrice positiva. e di
uno degli assi ottici e che per uniformità di illuminazione a nicols
incrociati mi sembrarono a facce parallele, ed in tre granuli delle se­
zioni sottili con analogo comportamento ottico, ho tentato lo. misnra
approssimativo. den'angolo degli assi ottici nel seguente modo: col­
l'oculare Czapsky e colla lente di Klein misurai l'inclinazione ap­
parente sia dell'asse ottico come della bisettrice. Poi, data la debole
doppia rifrazione, per mezzo del valore 1,592 calcolai lo. inclinazione
vera. e cosi potei avere il valore approssimativo di V e quindi di
2 V. I valori cosi ottenuti sono: 82° 33', 83° 20', 83° 32', 83° 55',
84° 44', e quindi

2 Va = 83° 39'.

Naturalmente avuto riguardo al mezzo di osservazione, che non
permette letture molto precise, ed al metodo di calcolo, non rigo­
rosamente esatto, questo valore deve essere accolto soltanto come
largamente approssimativo (1).

La mancanza di spigoli cristallini ben netti e di sicure tracce di
sfaldatura, non mi permisero di determinare nà il sistema cristallino
del minerale. nà lo. sua orientazione ottica. In alcuni frammenti con
tracce di frattura rettilinea osservai estinzione parallela con queste
tracce ed il piano degli assi ottici normale alle tracce stesse; ma
queste OIl88rvazioni sono troppo incerte per accoglierle come deter­
minative. Dall'insieme però delle numerosissime osservazioni fatte,
mi pare di potere assolutamente esoludere che il minerale appar­
tenga al sistema trimetrico; non ho però potuto raccogliere dati
sufficienti per decidere tra il sistema monoclino ed iltriclino, quan­
tunque qualche osservazione, come quella più sopra riportata, par­
lerebbe in favore piuttosto del primo.

Ho potuto raccogliere una quantità sufficente di minerale per
eseguirne l'analisi qualitativa e quantitativa; lo. prima mi mostrò

(1) Per avere un criterio intorno alla attendibilità dei valori ottenuti
feci alcune misure coll'ortose e coll' albite (estinzione sopra. (001) 8° e
sopra (010) 16°) in sezioni sot.tili, calcolando poi a.nche qui la inclina­
zione approssimativa per la bisettrice e per l'asse ottico, invece che coi
rispettivi indici di rifrazione, col pot.ere rifrangent.e medio. Ebbi per
l'ortose 2Va=72" e per l'albite 2Va=79°ZZ. Come si veùe il risul­
tato, specialmente per l'albite, è abbastanza soddisfacente.
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che il minerale è un IlÌlicato anidro di allnminio e bario con pic­
cole quantità di ferro (ferrico). Per le analisi quantitative ottenni
il minerale perfettamente puro sottoponendo la roccia polverizzata
a ripetute ed accurate separazioni prima coll'elettromagnete, poi col
tetrabromnro di acetilene ed infine col jorluro di metilene.

Benchè il minerale sia facilmente e completamente scomposto
dagli acidi ordinari a caldo, pure per le analisi quantitative eseguii
la disaggregazione coi carbonati alcalini; il ferro lo dosai soltanto
in una analisi. I risultati ottenuti Bono i se~uenti:

I II III IV
media cale. per Ba. AI" 8i. Oh

Si O2 35,06 35,69 35,37 35,73

AliOs 30,23 (
29,12 29,97

30,23
Fe2 0 S 0,60,

BaO 34,38 34,56 34,47 34,04
Perdita per cale. e 0,21 0,70 0,45

100,48 100,07

Come controllo, specialmente avuto riJ{uardo alle analogie che il
minerale presenta colla celsiana,· come dirò più avanti, ho eseguito
altre due determinazioni, limitandomi alla silice, impiegando circa.
mezzo grammo di minerale per volta e decomponendo con acido
cloridrico a caldo; i valori ott~nuti sono:

Si O2

I
35,70

II
30,33

valori che vanno perfettamente d'accordo con quelli ottenuti nelle
analisi complete. Dalla media di queste due ili calcola la formola

la quale richiede per i singoli componenti i valori indicati sopra.
in IV.

Volendo in qualche modo interpretare questa complessa formola
empirica si può immaginare che l'acido dal quale il silicato derivll~

risulti dalla condensazione di otto molecole di acido ortosilicico9
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colla perdita degli elementi di una molecola d'acqua:

641

Confrontando ora questo silicato di alluminio e bario colla cel­
siana e colla barilite, si deve subito escludere ulla identità con
quest'ultima, il cui peso specifioo è di 4,03; colla celsiana invece vi
sono delle grandi analogie, specialmente nelle proprietà ottiche.
Quasi tutte le osservazioni ottiche da me fatte sul minerale di Can­
doglia collimano con quelle della celsiana (1). Cosl collo studio ot­
tico di questo minerale, oltre al riconfermare le osservazioni ripor­
tate dallo 8jogren, potei stabilire che esso, come il minerale di
Candoglia, è otticamente positivo e che il suo potere rifrangente
è Rssai vicino a 1,592, tanto che per queste proprietà e coi mezzi
dei quali io potl'i disporre, i due minerali non sono fra loro asso­
lutamente distinguibili (2). Forse esiste una differenza nell'angolo
degli Rssi ottici; infatti applicando lo stesso metodo usato pel mi­
nerale di Candoglia, in lamine mostranti l'emergenza di un asse
ottico e di una bisettrice (negativa) ottenni per 2 Va i valori

da cui si ha

e 108° lO',

2 Va = ilo 58'.

Giova p8l'Ò notare che queste osservazioni furono fatte in condi­
zioni molto più sfavorevoli che non quelle sul minerale di Cando­
glia, perchè i punti di emergenza deUa bisettrice e dell'asse ottiro
erano quasi al bordo del campo del microscopio.

Tuttavia delle differenze fra i due minerali esistono e le princi­
pali sono le seguenti:

(11 Le osservazioni ehe vado esponendo vennero eseguite sopra un
eampione di celsiana'del museo di mineralogia dell'università di Pavia.

(2) Queste analogie nel pot,ere rifrangente erano però prevedi1Jili; in­
fatti cakolando colla formala di (~ladst,OIw il potere rifrangente apl!l'os­
simativo della celsiana e del minerale di Canlloglia, usando i valori dati
dal Rosenlmsch (.lfik,·".~k"jJi.~('he j'h!lsior!/'{/jJhie tler J/im'/'afien Il/lfl Ge­
steillf' , voI: l°, Stuttgart:, 1HfJG), si ricava che la di!l:l'renza si rendè ma­
nifesta soltanto nelll\ terza decimale.
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La presenza nella celsiana di quattro direzioni di sfaldatura, due
delle quali perfette, tantI} che i valori angolari dati dallo Sjogren
vennero appunto misurati sopra frammenti di sfaldatura; tale ca­
rattere non si osserva nel minerale di Candoglia, nel quale se
esistono sfaldl\ture, per quanto ho detto sopra., non 'sono sicura­
mente perfette.

Il peso specifico, nettamente superiore nella celsian&; lo Sjogren
dà un peso specifico di 3,37, ed infatti constatai con numerose prove
che granuli di celsiana affondano rapidamente nèl joduro di meti"'
lene concentrato 13,339), mentre il ililioato di Candoglia vi galleggia.

Questa differenza. di peso speeificova perfettamente d'accordo'
(Jolla composizione chimica dei due minerali, poichè in quello di
Candoglia si ha una minore quantità di Ba O che non nella cel­
siana, in confronto di ùna maggiore' percentualè di'siliee e di allu­
mina. La' composizione chimica della celsiana appare dalla tab611a:
seguente, dove assieme ai valori teorici per Ba AI,ISi 0,1, espongo
i risultati di un'analisi di controllo dello stessoniineralEi, che ho
creduto opportuno di eseguire, pesando però coll'allumina le pic­
cole quantità di ferro e col bario quelle di calcio:

Calcolato

Si 0 , 31,90 32,1
AI, 0 8 26,81 27,1
Ba O 39,71 40,8

Perdita per calcinazione 1,67

100,09

Malgrado queste differenze, le analogie, speeiallIiente nel Qontegno
ottico, mi lasciano tuttavia in dubbio se" il minerale di Candoglia.
debba venire considerato proprio come una specie nuova, oppure
come una varietà di celsiana, specialmente ricordando come in altri
minerali (esempio tipico la nefelina) le analisi non corrispondano,
generalmente, alla formola tipica più semplice che d'ordinario vien
data. Credo quindi di far cosa giusta scegliendo la via di mezzo,
ed accogliendo il consiglio datomi dal prof. Luigi Brngnatelli, pro­
pongo di chiamare questo minerale di Candoglia col nome di Para­
celsiana.

Prima di finire ricorderò che il calcare di Candoglia è stato re­
centemente studiato, dal punto di vista mineralogico e genetico, dal



l.nd. 1.\. Lomb. Seri. 2. Vol. 38.

Fig. 3"

'ot.

T AecoN I. Sj/ù:ato di a/{Hmillio I bario.

fig. 2"

Fig. 4"
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Lindemann (l); del lavoro di questo autore mi occuperò quando
pubblicherò lo studio completo dei calcefiri di Candoglia; per ora
mi basta accennare che il Lindemann non osservò il minerale qui
descritto.

Nota. - Solo dopo la correzione delle bozze venni a conoscenza di un
nuovo lavoro di Strandmark sulla Celsiana: }Jeitrlige zur Kellntniss des
CeL~ians und anderer Barytfeld.~plifhe (GeoI. Foren. i St<>ckholm For­
handI. 25, pago 2890, 19(3). Le nuove osservazioni di questo autore, in
aggiunta a quelle di Sjogren, non modificano per nulla le conclusioni
del mio lavoro.

Laboratorio di mineralogia della B. U,.iversità di Pavia.

SPIEGAZIO~E DELLA TAVOLA.

Fig. 1. Plaga di paracelsiana nel quarzo.
Luce naturale. Ingrand. 18 diamo

2. Granulo di paracelsiana nel quarzo.
Luce naturale. Ingrand. 34 diamo

!3. Granulo di paracelsiana, con tracce di sfaldatura nella calcite.
Luce naturale. Ingrand. 46 diamo

4. Plaga di paracelsiana nella magneti te e nella calcite; in alto
si osserva un granulo di anfibolo compreso nella paracelsiana.

Luce naturale. Ingrand. 18 diamo

(1) B. LIXDElIA.'iX, Ueber eillige lCidtfige Yorkommlti.~.~e t'OIt kiJrIligen
Carbonatge.~teilten mit be.~ollderer flerilcksichfignltg i!lrer Entstehullg lilld
Sirl/Chlr (Neues Jahrbuch fUr Min. Geo!. und Paleont. Beilage-Band,
19(4).




